Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione
12 APRILE (Gv 11,45-56)

I profeti del Dio vivente non hanno vita facile nel popolo del Signore. Su di essi pesa sempre la sentenza di morte. Il loro bene è interpretato come un male, la loro profezia come falsità, la loro luce è dichiarata tenebra. Geremia è condannato a morte per la salvezza di Gerusalemme.  Viene accusato infatti di scoraggiare i guerrieri posti in sua difesa. Lui muore, la Parola di Dio non giunge ai loro orecchi, i soldati combattono, la città è salva. Muore uno perché non soccomba tutto il popolo. Costoro non sanno che essi possono uccidere il profeta, mai la Parola di Dio. Una volta che è proferita, questa diviene infallibilmente storia. Il profeta può anche morire, la Parola vive in eterno. 

Sefatia, figlio di Mattàn, Godolia, figlio di Pascur, Iucal, figlio di Selemia, e Pascur, figlio di Malchia, udirono le parole che Geremia rivolgeva a tutto il popolo: «Così dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi si consegnerà ai Caldei vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino e vivrà. Così dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all’esercito del re di Babilonia, che la prenderà». I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. Ebed-Mèlec, l’Etiope, un eunuco che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo nella cisterna. Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino, Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». Ebed-Mèlec prese con sé gli uomini, andò nella reggia, nel guardaroba del magazzino e, presi di là pezzi di vestiti logori, li gettò a Geremia nella cisterna con delle corde. Ebed-Mèlec, l’Etiope, disse a Geremia: «Su, mettiti questi pezzi di vestiti logori sotto le ascelle e poi, sotto, metti le corde». Geremia fece così. Allora lo tirarono su con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell’atrio della prigione (Ger 38,1-13). 

Gesù viene condannato a morte per la salvezza di tutto il popolo del Signore. Lui muore e il popolo del Signore si sarebbe di nuovo compattato. Tutti i figli dispersi sarebbero ritornati al loro Dio e Signore. Anche in questo caso urge che venga posta sul candelabro la verità. La salvezza di Israele non è dall’uccisione di Cristo Gesù, ma dalla fede in Lui.  È salvo chi lo accoglie come unica Parola di Salvezza. Muore nel suo peccato chi non lo accoglie.  Muore Cristo Gesù ma non la sua Parola, la sua verità, la sua profezia. Poiché vero profeta, la Parola di Gesù ormai è divenuta anch’essa storia. 

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto.  Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 

Non è la morte di Cristo che salva il mondo. Salva il mondo la fede in Lui. Senza la fede in Lui ognuno muore per il suo peccato. Israele sarà distrutto per le sue colpe. Cristo è la sua salvezza, ma nella fede, nell’accoglienza della sua Parola, nell’obbedienza alla sua volontà. Quando si profetizza si deve essere precisi, esatti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci profeti di purissima verità.

